DISCORSO FINALE CONVEGNO EDUCATORI 23.02.2014

Come educare i ragazzi oggi? 
Nel nostro caso educare i ragazzi ad essere cristiani
“How to do” non basta, la metodologia non è sufficiente senza il riferimento al contenuto della fede. Ciò che è in crisi oggi è proprio il contenuto della fede e della catechesi. Non basta pensare alla socializzazione, ma attraverso di essa portarli alla gioia di vivere in Cristo nella Chiesa e nella società. Lo scopo dell’educazione quindi è la formazione della persona per renderla capace di vivere in pienezza la fede e di dare il proprio contributo al bene della comunità. La grazia, la preghiera hanno un ruolo primario nell’opera educativa come dice il Papa emerito Benedetto XVI nel suo discorso al convegno diocesano di Roma del 2007. L’educazione è plasmare la propria vita secondo il modello del Dio che è amore (1 Gv 4,8.16). L’uomo battezzato è questo connubio del divinum con l’humanum, Dio nell’uomo, la sponsalità, Gloria Dei vivens Homo come dice S. Ireneo. In Cristo uomo realizzato, l’Alfa e l’Omega, si ristabilisce il nuovo umanesimo! (Tema del Convegno ecclesiale di Firenze). Si deve affermare il cristocentrismo della nostra esistenza: Per Cristo, con Cristo e in Cristo…
Affermano i vescovi (cfr. Documento CEI, «Educare i giovani alla fede», 27 febbraio 1999), che «il cammino della fede si identifica con quello della vita». La fede non nasce per generazione spontanea, o come semplice dono dall’alto! Pur restando un «dono» di Dio, essa viene in qualche modo trasmessa con la vita fisica e dovrebbe crescere con essa e in essa. L’educazione alla vita di fede tende a rendere consapevole che il mistero di Gesù Cristo (uomo-Dio) non è un’alternativa all’uomo (perché Cristo è un uomo diverso), ma è un mistero che assume l’umano, promuovendolo alla salvezza in tutta la sua realtà (= rendendolo cioè uomo nuovo, Vivente in Cristo). 
Elenco una semplice tabella di marcia per ridare alla comunità cristiana coraggio di educare i giovani alla fede prendendo spunto dal Convegno: 
· Porre Cristo al centro della persona dell’adolescente e del giovane ed educare alla coerenza tra fede e vita, questo vale sia per la liturgia che per il gioco.
· Camminare con i ragazzi (Lc 24). Invitare i ragazzi a vivere in continua relazione con la comunità, assumendosi le piccole e grandi responsabilità della storia, il giovane matura una nuova figura di credente, caratterizzato da autentica spiritualità laicale, che vede nel compito di umanizzazione del mondo e di creazione di autentiche relazioni personali, un modo concreto ed esigente di incarnare l'unico precetto dell'amore e di preparare e prefigurare il Regno di Dio. Diventa allora capace di ricostruire luoghi umani e umanizzanti dovunque vive la sua vita: nello studio, nel lavoro, nel tempo libero, nei luoghi dello svago e dell'amicizia; sa inventare modalità nuove di relazione vincendo la comoda fuga nel virtuale; vince la prigionia del presente e ridefinisce la propria identità nel recupero della memoria; fa della sua vita una storia e non un'accozzaglia di azioni e avventure slegate; assume responsabilità personali e collettive; sa affrontare la solitudine del credente formandosi una coscienza forte nella verità. Possiamo prendere in considerazione anche il Vangelo di Marco che si presenta come un cammino, che parte dalle domande del narratore e del destinatario, impegna i due nella ricerca e culmina nell’incontro col Risorto, da cui tutto nasce e a cui tutto è orientato… 
· Dare priorità al coinvolgimento attivo e responsabile degli adolescenti, privilegiandoli come persone e coinvolgendoli come protagonisti del cammino di fede e artefici dell’intervento nella vita sociale.
· Lo slancio missionario: la missionarietà ad gentes è il segno di una Chiesa giovanile, gioiosa e viva.

· I luoghi dell’educazione: la famiglia, la Chiesa, la comunità cristiana ed educante,ecc.
· Il linguaggio dell’educazione è l’amore (αγαπάν) che si manifesta come testimonianza, relazione personale ed interpersonale, interiorizzazione e spiritualizzazione, ecc.
Nel concludere questo convegno faccio mia la parola di incoraggiamento che ci viene dall´apostolo Paolo, il quale ci invita a portare nel nostro cuore non solo il desiderio di donare il Vangelo a tutti, ma anche quello di donare con esso e per esso la nostra stessa vita (cfr. 1Ts 1,8). Viviamo la fede come gioia, assaporiamo quella serenità profonda che nasce dall'incontro con il Signore. I nostri ragazzi e i nostri giovani possano trovare la via della salvezza e della gioia facendo esperienza della Chiesa come di una compagnia di amici davvero affidabile, che porta in sé la scintilla dell’eterno, la promessa dell’eternità.
Affidiamo al Signore tutti i nostri sforzi in questa direzione, perché ai ragazzi e ai giovani non manchi la speranza di un futuro orientato alla venuta del Regno di Dio e agli adulti non venga meno la volontà di investire le loro migliori energie per loro, mostrando nella Chiesa e nella società la loro responsabilità per l’attuazione del Regno di Dio.
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